
La natura della fraternità: un dono di Dio 
 

• Dal Testamento di Francesco d'Assisi: FF 116 - "Il Signore mi donò dei fratelli" 
 

Ci immergiamo nel cuore del Testamento. Sono poche parole, ma sono le espressioni centrali di tutto 
il Testamento perché tutto converge qui, a queste parole in cui si esprime tutta l'originalità della 
vocazione di Francesco nella chiesa. Nell'episodio dei lebbrosi Francesco racconta la sua conversione e il 
suo incontro col Cristo povero ed umile, qui Francesco narra la scoperta della sua identità vera e della sua 
vocazione: l'incontro con i fratelli e la vocazione evangelica, la fraternità e il vangelo come forma di vita.  
La sua conversione non era ancora l'identità di vita: la specificità della vocazione di Francesco risiede 
nella dimensione della fraternità e dell'evangelicità. Francesco è un innamorato di Cristo, non vive che 
per Lui… e  scopre che la sua unione con Cristo lo conduce a un'unione con i fratelli che il Signore gli 
mette accanto. Se il nostro rapporto con Cristo è reale, questa unione implica la nostra unione con i 
fratelli.   
 

Fede nei fratelli. Dopo aver descritto la concretezza della fede che il Signore gli aveva donato, Francesco 
ne delinea un altro aspetto: la fede anche nei fratelli, che sono un dono di Dio, non un caso… Francesco 
dice che amando Cristo, si è trovato ad avere dei fratelli. 

Francesco ci spinge ancora a vedere e credere: a vedere nella persona con cui condividiamo la 
vocazione e il cammino un fratello, qualcuno che il Signore mi ha messo accanto, e a credere che ogni 
fratello è un dono di Dio per me e per la mia vita. Bonhoeffer distingue tra comunità psichica, in cui si sta 
insieme per simpatia e per scelta, e comunità pneumatica, in cui ciò che unisce è lo Spirito del Signore 
che ci ha chiamati insieme e la logica del vangelo che viviamo insieme. 

Francesco ci insegna che la fede è autentica quando ha questa dimensione di estrema concretezza: 
i fratelli, le persone concrete che abbiamo accanto sono il dono di Dio. E proprio per questo, il fratello 
non lo posso mai disprezzare, né invidiare (Am VIII), né posso investirlo con la mia ira o con il mio 
sdegno per i suoi errori (Am XI e XIV). La fraternità passa attraverso persone reali da amare nei loro 
pregi e nei loro limiti con pazienza e spirito di minorità, passando attraverso la loro storia, il loro 
carattere, il loro cuore con rispetto e delicatezza. 

Prima di realizzare una missione o di annunciare il vangelo, prima bisogna viverlo in una famiglia, 
in una fraternità. Un cristianesimo che fosse soltanto un "far del bene", senza essere anche vita autentica 
di amore evangelico che unisce le persone e suscita in esse una risposta di amore difficile, ma fattiva, non 
sarebbe autentica sequela di Gesù Cristo. Francesco, amando Cristo, si trova ad avere una famiglia senza 
volerlo, senza averla cercata o senza aver avuto la pretesa di fondare un movimento. Così noi ci troviamo 
nella nostra fraternità perché chiamati da Cristo, innamorati di Lui. Francesco sente che è un dono di Dio 
questa famiglia che gli cresce attorno, che egli non ha voluto. E per questo non la respinge, perché è il 
Signore che manda i fratelli e subito li sente come fratelli… non li chiama figli o compagni, ma fratelli: il 
senso della fraternità è ciò che caratterizza il francescanesimo.  
 

Vivere secondo il modello del vangelo. La fraternità francescana scaturisce dalla logica del vangelo, 
dalla forma di vita di Gesù e dei discepoli, fatta di povertà e condivisione totale. Una fraternità ispirata al 
modello evangelico si basa sulla consapevolezza di provenire dalla medesima iniziativa divina e di essere 
uniti dalla stessa vocazione che ci rende dono gli uni per gli altri: di conseguenza non si può non sentire il 
bisogno del fratello, bisogna sentire che non posso vivere e seguire Cristo senza i fratelli. La vocazione 
francescana non è una navigata solitaria, ma si nutre dell'esperienza di non poter fare a meno dei fratelli 
nel proprio cammino cristiano: la sequela di Cristo non può darsi se non nella fraternità, attraverso 
persone concrete da amare e con cui condividere il cuore, la fede, il cammino. Il francescano è chiamato a 
godere e gioire della fraternità, a sentire la grazia del fratello, che mi spinge a crescere, a donarmi, a 
diventare sempre più povero di ragioni, di convinzioni, sempre più minore. Questa è la grande sfida a cui 
siamo chiamati e la grande testimonianza da dare e in fondo l'unica modalità per vivere la nostra 
vocazione. Le crisi nascono dalla divisione: dietro ogni crisi c'è sempre una crisi di fraternità, c'è la 
mancanza di gioia nella vita fraterna. Il dono di Dio di nuovi fratelli, il dono che fa a Francesco di una 
famiglia di fratelli e con i quali egli è chiamato ad amare e a vivere il vangelo è ciò che distingue il 
francescanesimo. Si nota qui tutto lo stupore di Francesco che si ritrova con i fratelli e non sa cosa fare… 
per l'ordine francescano non importa quello che si fa, ma conta l'amore con il quale si vive, conta la 
testimonianza di vita evangelica che il Signore chiede. 



 

La modalità della fraternità:  
la minorità del lavarsi i piedi reciprocamente 

 

Le relazioni fraterne sono chiamate ad essere intessute di amore evangelico. Un amore che è 
servirsi, donarsi, nulla pretendere per sé, nulla riservarsi per sé, donare tutto quello che abbiamo e siamo; 
amare è spogliarsi di tutto come Cristo, liberarsi da ogni egoismo, acquisire la vera umiltà, imparare il 
vero amore fatto di pazienza continua e di umiltà senza fondo, di gratuità e rispetto. Un amore che è 
soprattutto umiltà. L'umiltà per Francesco non è una virtù, ma è la rivelazione dell'amore vero. Per 
Francesco l'elemento che costituisce e unisce l'amore di Dio rivelato da Gesù Cristo nella kenosi 
dell'incarnazione, passione-morte ed Eucarestia, è l'umiltà. Ciò fa scaturire la nostra risposta radicale della 
minorità che è sequela radicale di Cristo non come imitazione, ma come riconoscimento stupito e grato 
che la propria vita è costituita da questa donazione estrema di Cristo.    

L'amore come umiltà fa da sfondo alla relazione con Cristo e con i fratelli che Egli dona: la 
minorità si vive e si esprime nella vita fraterna che implica ogni superamento di distinzioni, di pretese, di 
protezioni: siamo tutti una cosa sola, viviamo la medesima vita, abbiamo tutti lo stesso Signore e 
Maestro, Gesù Cristo.  
La vita francescana è costituita dalla fraternità in cui non c'è il superiore, perché tutti sono minori e 
ciascuno è a servizio di tutti, è il servitore dell'altro, sull'esempio di Gesù Cristo.  

L'icona evangelica che descrive meglio le dinamiche e le caratteristiche della vita fraterna per 
Francesco è quella della lavanda dei piedi: è un'immagine che egli usa e è il brano che si fa leggere prima 
di morire, quasi offrendo ai fratelli l'eredità da vivere e ricordando loro la vocazione che li unisce (Cf Vita 
seconda del Celano…). La citazione della lavanda dei piedi serve a Francesco a porre la base dei rapporti 
tra i frati. Il gesto compiuto da Gesù nell'ultima cena non poteva non colpire Francesco, così amante dei 
gesti significativi e con la sua mentalità concreta. La denominazione di frate minore è per Francesco 
intimamente legata all'immagine di Cristo che ha lavato i piedi ai suoi… questo è un elemento 
fondamentale della spiritualità di Francesco. 
 

• Am IV: Francesco parte dalla parola del Signore in cui Gesù propone una logica rovesciata - non il 
potere, ma il servire - che deve accettare chiunque vuole seguirlo. Per rendere concreto questo 
insegnamento, Francesco usa l'immagine di Gesù che lava i piedi ai discepoli. Nell'umiltà del servizio 
Francesco vede un'importante adesione alla forma di vita di Cristo. L'utilizzo del brano serve anche a 
verificare l'autenticità di ogni servizio, compiuto con libertà, senza appropriazioni o gratificazioni. 

 

• Rnb VI: Accostamento di Francesco tra il chiamarsi minori e la lavanda dei piedi, come si può 
accostare Lc (sono in mezzo a voi come colui che serve… il più grande è il più piccolo…) e Gv 
(affermazione plastica di questa minorità e servizio). La lavanda qui è citata come motivazione e 
caratteristica di fondo della vocazione di frati minori (all'insegna della rinuncia del potere) e delle 
relazioni all'interno della fraternità (rapporti di parità e circolarità). Tutti sono discepoli del Maestro 
che lava i piedi: per questo "l'uno lavi i piedi all'altro". La lavanda dei piedi è la chiave di lettura di FF 
23. Tutti sono fratelli perché tutti sono Minori e chiamati a scambiarsi reciprocamente questo servizio, 
ma fra essi ve ne sono alcuni che proprio a partire dall'esempio di Gesù sono investiti di questo 
servizio in modo particolare. Coloro che hanno dei ruoli non sono posti in alto, ma sull'esempio di 
Gesù che lava i piedi, sono posti da Francesco al di sotto, ai piedi dei fratelli. C'è una vera e propria 
inversione di ruoli.  

 

• Am XX: Qui Francesco proclama beato chi ama essere ai piedi degli altri… Qui Francesco parla della 
vera umiltà che si fonda nella relazione con Dio e si concretizza nelle relazioni fraterne. E poi 
proclama la gioia che scaturisce da questa minorità, la beatitudine del servo che si pone ai piedi 
dell'altro, rievocando l'immagine di Gesù che si china sui piedi dei discepoli.… Richiama la Am IV 
(per il fatto che mette in guardia dal non voler lasciare l'incarico e per la beatitudine finale) e Gv 
13,17 in cui Gesù proclama beati coloro che mettono in pratica il suo insegnamento e il suo esempio 
dato con la lavanda dei piedi. 

 
 
 



Il segreto della fraternità:  
il perdono 

 

Costruire la fraternità è impegnativo…"non solo consumatori, ma costruttori di fraternità". 
Ognuno è chiamato a fare la sua parte, a dare il suo contributo vivendo la radicalità del vangelo; ognuno è 
chiamato a costruire una fraternità dove regni l'amore fraterno, la stima, la fiducia, la certezza di poter 
contare sull'altro, il sapere che non ci si dice menzogne… 

I fratelli possono trattarci male, possono tradirci (come Giuda con Gesù…), ma noi non abbiamo 
per questo diritto a trattarli male. Non bisogna mai pagare con la stessa moneta con cui siamo pagati 
perché siamo chiamati ad essere conformi a Cristo che "oltraggiato, non rispose con oltraggi….". Anche 
se i fratelli ci sputano in faccia e ci calunniano, mai possiamo vivere senza la grazia della fraternità.  

Rimanere sempre soggetti e sudditi della fraternità, servi della fraternità, pur fermi nella libertà 
evangelica: sempre convinti e operanti la gioia della fraternità e sempre capaci di cercare la verità.  
Sono tanti gli strumenti per la costruzione della fraternità: il dialogo, l'ascolto, il servizio… il principio 
fondamentale è indicato da Francesco nel "fare misericordia" del Testamento, in quella capacità intessuta 
di com-passione e di condivisione che si esprime principalmente nel perdono. È il perdono la base della 
crescita e della vita della fraternità, l'elemento indispensabile, il dono quotidiano che tutti abbiamo 
bisogno di ricevere e siamo chiamati a dare se si vuole costruire una fraternità autentica che ci coinvolga 
totalmente, che non sia solo di facciata.  
   
 

Lettera a un ministro 
 

Più di ogni altro testo illustra a quale disponibilità evangelica e realistica rispondesse l’amore 
fraterno che Francesco proponeva ai suoi frati. Le parole di Francesco in questo scritto sono parole forti, 
parole che lasciano il segno e ci dicono come la sua proposta cristiana si vesta di radicalità a partire dalle 
situazioni più ordinarie della vita e non a prescindere da esse. Il contenuto della Lmin si configura come 
l’applicazione radicale e conseguente della logica dell’incarnazione e della croce: esso mostra come 
Francesco abbia calato nelle pieghe della vita quotidiana e concreta l’insegnamento di Cristo, la logica del 
Verbo incarnato, consegnato alla morte di croce nelle mani degli uomini, presente continuamente nel 
sacramento dell’Eucarestia nelle mani dei sacerdoti, rappresentato drasticamente nell’immagine 
giovannea della lavanda dei piedi. 
 
Tutto è grazia - vv. 1-6 

 

Il fratello a cui Francesco si rivolge è tentato di ritirarsi in un eremo perché affaticato dalle 
difficoltà delle relazioni fraterne. A riguardo di coloro che gli hanno provocato sofferenza e 
sembrano essere d’ostacolo nel suo rapporto con Dio, Francesco esorta il ministro ad amarli senza 
pretendere che diventino migliori e ad avere uno sguardo di compassione capace di assumere il 
fratello anche nella sua dimensione di peccato. Tale passo è inequivocabile nella straordinaria 
paradossalità e perentorietà delle sue affermazioni. Tutte le durezze e le sofferenze della vita, 
tutto il male che si può soffrire (anche ad opera dei fratelli) vanno posti sotto il segno della 
grazia e della fecondità che da essa scaturisce. Non vi è nulla che debba o possa essere desiderato 
al di là o al di fuori di quelle durezze e di quelle sofferenze, anche se si configurano come 
persecuzione e ostacolo ad amare Dio. Impedimenti, ostacoli, percosse possono essere considerati 
come una grazia per la stessa motivazione evangelica per la quale i nemici devono essere chiamati 
amici, e cioè “poiché il Signore nostro Gesù Cristo, del quale dobbiamo seguire le orme, chiamò 
amico il suo traditore e si offrì spontaneamente ai suoi crocifissori”, come spiega in Rnb XXII. È 
sorprendente la capacità di Francesco di applicare ai casi concreti da una parte la parola e l’esempio 
di Gesù, dall’altra l’affermazione di Paolo “noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno”. 

Nei vv. 4-6 Francesco sottolinea come la vittoria del cristiano è quella di rispondere 
all’odio e all’offesa con l’amore, obbedendo al comando e all’esempio di Gesù. Con ardimento 
unico, Francesco afferma che il desiderio di vedere i fratelli diventare cristiani migliori non è 
evangelico, se nasce solo dall’aspirazione a vivere più in pace, perché chi accetta di non allontanarsi 



dai fratelli anche se gli fanno il male insieme a Cristo povero, obbediente e crocifisso ha compiuto 
un esodo da se stesso ben più radicale di chi si isola in un romitorio. 

Tutto ciò in nome di un’obbedienza del nostro Signore Gesù Cristo che insegna 
l’accettazione delle situazioni più anomale e dolorose e spinge ad annullare la presunzione di 
migliorare gli altri, compresi i propri sudditi, quando il loro atteggiamento comporta contrarietà e 
sofferenza. Con parole delicate e chiarissime, Francesco dice che la vera obbedienza consiste in una 
disponibilità piena verso i propri fratelli, fino a lasciarsi divorare. Essa è inoltre saper rinunciare a 
governare gli eventi, saper rinunciare a modificarli e correggerli, e quindi saper rinunciare a tutto 
ciò che non è un semplice atteggiamento di accettazione e amore gratuito. 

Il “non pretendere” non è l’invito al disinteresse per la colpa del fratello, bensì si configura 
come richiamo forte alla povertà dello spirito, che implica non semplicemente un essere 
genericamente povero, ma la rinuncia a qualsiasi strumento di controllo, di potere, di affermazione 
della propria volontà. È la povertà a cui ci chiama la sequela di Cristo, quella a cui fa riferimento 
Francesco, la povertà scelta dal Signore nell’evento dell’Incarnazione e nella parabola che segue da 
esso, in cui c’è la rinuncia da parte di Cristo della propria volontà nelle mani del Padre. La 
misericordia è favorita dalla povertà di spirito, il cui contenuto dinamico è costituito 
dall’espropriazione che, rendendo libero il cuore dalle esigenze dell’egocentrismo, lo fa diventare 
più aperto verso gli altri. L’espropriazione si delinea così come quel terreno in cui seminare 
accoglienza e fiducia verso l’altro, fino a raccogliere il frutto della carità reciproca. 

L’ispirazione evangelica si concretizza, quindi, in Francesco in una non-pretesa assoluta nei 
confronti sia delle persone, sia della realtà che lo circonda perché è consapevole di ricevere da Dio 
ogni bene e ogni uomo come fratello. Episodi emblematici della capacità di non pretesa di 
Francesco sono molteplici nelle sue biografie: un esempio è quello narrato in FF 1646 in cui 
traspare la sua capacità di accoglienza e apprezzamento dell’altro, chiunque esso sia. Il tutto è 
dominato da un movimento positivo verso l’altro che gli permette di ripartire: un movimento 
costituito dalla comprensione del mondo dell’altro, dalla fiducia e dignità riconosciute all’altro. Un 
atteggiamento che fa emergere il positivo che in ogni persona è deposto da Dio e che il peccato può 
offuscare e annebbiare… lo stesso atteggiamento a cui invita il ministro.  

Il saper rinunciare a desiderare che il prossimo sia un cristiano migliore non è mera 
passività, ma invito a considerare che la volontà di convertire gli altri può essere un pericoloso 
tentativo di sottrarsi a una sofferta, ma cristianamente costruttiva dialettica interna. Tale rinuncia 
significa comprendere e affermare che la continuità della presenza e dell’azione di Cristo nella 
storia può realizzarsi veramente ad opera di altri uomini solo nel momento in cui si è capaci di 
rovesciare ogni logica comune di comportamento, privandosi di volontà e di attese che non siano in 
grado di ripetere sino in fondo in se stessi la rinuncia e l’amore di Cristo. L’incarnazione e la croce 
sono un esempio, in quanto suggeriscono un atteggiamento di assoluta gratuità, privo cioè di 
aspettative, reclami, progetti, nei rapporti con gli altri uomini e con la storia. 

Si trova proprio qui la sutura difficile tra due aspetti apparentemente contraddittori: un modo 
di essere che è e vuole risultare radicalmente alternativo alla prassi e ai criteri del mondo, ma che 
insieme si realizza solo calandosi fino in fondo nel mondo, accettandolo nelle sue molteplici realtà. 
È a questo principio che Francesco riferisce nel v. 6, invito perentorio che manifesta come 
Francesco si rendesse conto con chiarezza della svolta che si profilava rispetto alle tradizioni di 
spiritualità del cristianesimo occidentale. 

 

Perdono inesauribile - vv. 7-11 
 

In questi versetti, Francesco dice al ministro che deve sempre perdonare anche se il frate 
mille volte fosse colpevole e ritornasse da lui. Se il frate non ha il coraggio di chiedere perdono, è il 
ministro che deve fare il primo passo e chiedergli se vuole essere perdonato. In questo passaggio 
sconvolgente, Francesco pone al vertice dell’amore l’amore per il nemico. 
Francesco si oppone risolutamente al male, ma con l’unica arma che Cristo, amico dei pubblicani e 
dei peccatori, ci ha insegnato a usare: il perdono donato generosamente a chi lo chiede, offerto 
con amore e pazienza instancabili a chi ritiene di non averne bisogno.  



Espressioni di straordinaria bellezza come il “dopo aver visto i tuoi occhi” e il “se poi mille 
volte peccasse davanti ai tuoi occhi” lasciano emergere con forza la reciprocità di un rapporto di 
grande intensità, attraverso la centralità dell’immagine dello sguardo per indicare la relazione di 
misericordia tra il frate ministro e il fratello peccatore. In quello sguardo si concentra la relazione 
tra i due e si concretizza l’accoglienza senza alcuna riserva che Francesco chiede per il fratello 
peccatore. Questo sguardo empatico manifesta tutta la vicinanza, la compassione, la tenerezza 
necessarie, secondo l’intuizione di Francesco, per raggiungere il cuore dell’altro, per stare con 
l’altro lì dove egli è, favorendo così quel processo di cambiamento che conduce alla liberazione 
interiore e alla pienezza di vita, secondo quel “che tu possa conquistarlo al Signore” del v. 10.  
Nel perdono a cui esorta Francesco sono presenti aspetti e momenti diversi:  

- non turbarsi per l’offesa ricevuta, reputandola anzi un guadagno; 
- bruciare per l’offesa di Dio e il male che è nel fratello tentando di riconquistarlo al 

Signore col perdono e l’amore. 
È questa cocente preoccupazione non per la legge e la sua violazione, ma per la persona e l’anima 
del fratello (preoccupazione che Francesco stesso vive in primis e che lo muove a scrivere al 
ministro, come espresso dal v. 2) che lo induce a raccomandare che “se non chiedesse…”.  
 

La correzione fraterna - vv. 12-22 
 

La stessa preoccupazione muove Francesco a esigere che tale programma di esercizio 
estremo del perdono venga reso noto all’interno della fraternità, che dovrà essere coinvolta per 
intero (l’accenno al capitolo fa intendere dai ministri fino ai singoli fratelli) in un’opera di 
correzione fraterna, improntata a discrezione e misericordia. Il ministro a cui si rivolge deve farsi 
promotore della misericordia anche nei confronti degli altri frati, i quali se si trovano di fronte a un 
frate che ha peccato, non lo facciano vergognare, ma gli usino misericordia e tengano segreto il 
suo peccato e se si pente non gli pongano altra penitenza che quella evangelica del “va’ e non 
peccare più”. L’ammonimento di Francesco è senza eccezioni: non giudichino, non condannino, 
non considerino il peccato altrui ma, come dice in Rnb, V, il proprio. Non è un invito 
all’indifferenza, ma un invito a considerare se stessi e gli altri secondo una logica che pone l’amore 
a cardine dei rapporti.  

Tutti gli ammonimenti sono una serie di accezioni e di risvolti che ripetono un unico 
atteggiamento di fondo: la misericordia verso i peccatori e l’amore per i nemici si saldano al rifiuto 
dell’esercizio di ogni violenza, potere o dominio sugli altri, nell’invito a rifarsi a una logica che 
rappresenta il rovesciamento e l’antitesi di quella dominante i consueti rapporti tra gli uomini. 

Il “non gli facciano vergogna” del v. 14 rivela la sensibilità empatica che Francesco vuole 
trasmettere al ministro: essa emerge anche da un episodio narrato in FF 1712, nel quale si 
descrivono il suo affetto e la sua sensibilità per un fratello che soffriva i morsi della fame. È 
interessante notare come qui Francesco non si ferma al soddisfacimento del bisogno primario del 
fratello, ma si spinge oltre, intuendo e compatendo un bisogno più sottile e non esplicitato, che è 
quello di non subire la vergogna dinanzi agli astanti. Francesco si fa vicino al sentimento di 
vergogna del fratello affamato ed egli stesso, privilegiando il bisogno del fratello piuttosto che 
l’osservanza dello stile penitenziale della sua vita, prende il cibo esortando anche gli altri a sentire 
con, come in questa lettera insegna al ministro. 
 
Atteggiamenti che ci insegna la Lmin 

 

• Minorità  
Il nome stesso di frati minori fa saltare agli occhi il fatto che l’idea di fraternità concepita da 

Francesco appare fortemente condizionata dalla minorità, atteggiamento che per Francesco è 
fondamentale e che è caratterizzato dalla pace, dalla mansuetudine, dal non dominio, dalla 
sussidiarietà. Un’importante manifestazione dello spirito fraterno segnato dalla minorità deve darsi 
al livello più intimo dei rapporti tra fratelli e si deve esprimere nelle diverse circostanze della vita, 
sia come sussidiarietà nei momenti di necessità, sia come misericordia di fronte al fratello che 
ha peccato, sia come servizio vicendevole e come assenza di qualsiasi spirito di dominio.  



La minorità francescana è scelta che consiste in un piegare l’amore, che ognuno attende per sé, a 
diventare misura e strumento del servizio verso il fratello. Francesco vuole essere fratello minore e 
a ciò sollecita il ministro a cui è indirizzata la Lmin: lasciando ogni lettore sorpreso e sbalordito 
dalla radicalità del suo fare e farsi misericordia, propone al suo interlocutore di scoprirsi fratello 
minore  di tutti, anche di coloro che “ti coprissero di battiture”. 

 

• Fraternità 
 

È particolarmente nella Lmin che emerge il fortissimo legame tra Francesco e l’esperienza della 
fraternità, considerata da lui come via imprenscindibile nella vita secondo il vangelo. Nella 
Lmin, Francesco è immerso nella fraternità e dice al ministro: devi stare nella fraternità! È chiaro 
come Francesco e la fraternità sono un’esperienza inscindibile.  

Testi come la Lmin e Perlet possono essere compresi solo come espressioni di un rapporto 
estremamente coinvolgente con i fratelli, rapporto talora doloroso e difficile, ma sempre essenziale 
nel cammino di Francesco e in particolare nel suo rapporto con Dio.  

In essa, Francesco si preoccupa di lasciare indicazioni precise anche per i casi di conflitto in cui 
l’umana debolezza può rompere il rapporto di carità fraterna: egli propone l’empatia e 
l’accettazione incondizionata come vie verso la soluzione dei conflitti per la costruzione della 
dimensione reale della fraternità. 

Partendo dalle molteplici tracce disseminate da Francesco nei suoi scritti è possibile ricostruire 
le caratteristiche dell’autentico amore fraterno come è concepito da lui.  
Tali caratteristiche sono visibili chiaramente nella Lmin: 

- familiarità: le parole “fratri suo sacerdote” rivelano la relazione familiare che Francesco 
voleva regnasse nelle fraternità; così quando in mancanza di un sacerdote esorta i suoi 
religiosi a confessarsi a un fratello dimostra di comprendere pienamente il grande valore 
della relazione interpersonale che abbia i connotati della familiarità; 

- tenerezza: l’esortazione contenuta in FF 235… 
- realismo che esige gesti concreti e implica il reciproco sostegno e perdono. 

La Lmin richiama l’attenzione sulla capacità di dare fiducia al fratello, che consiste nel 
riconoscere in ogni momento, mediante la fede, che ciascun uomo è degno di amore e amabile 
prima e al di sopra di ogni sua capacità o difetto, perché creatura amata da Dio e arricchita da Lui e 
salvata in Cristo. Nessuno è mai totalmente cattivo: è la lezione dell’incontro col lebbroso, di cui 
Dio si è servito per farsi conoscere come Dio da Francesco. In quell’evento, Francesco ha imparato 
che anche nell'emarginato della società è presente l’amore creatore e salvatore e ora offre in dono 
questa lezione al ministro, insegnandogli che non bisogna arrendersi mai, neppure davanti alla 
constatazione del male del fratello, ma tenersi aperti alla speranza e alla pazienza. Francesco gli sta 
insegnando la fiducia che si radica nella fede che è salda nella consapevolezza: questi fratelli me li 
ha dati il Signore. 

La misura e il criterio di questo amore fraterno a cui Francesco esorta il ministro e, in lui, 
ogni fratello, sono contenuti nell’espressione “come vorrebbe si provvedesse a lui medesimo, se si 
trovasse in un caso simile”, espressione presente anche nella Rnb - FF 22 - e nella Rb - FF 92: 
Francesco conferisce quindi un’importanza basilare all’empatia nelle relazioni interpersonali ed 
esplicitamente raccomanda il cercare di mettersi al posto dell’altro come principio e norma della 
relazione fraterna. Un principio fondamentale nella pedagogia evangelica di Francesco è il mettersi 
sempre nella situazione e nelle condizioni personali dell'altro e agire con logica cristiana; così lo 
descrive la 3com: “parlava con essi immedesimandosi nella loro situazione, non come un giudice, 
bensì come un padre comprensivo con i suoi figli e come un medico compassionevole con i malati, 
capace di essere infermo con gli infermi e afflitto con gli afflitti” (FF 1470).  

  

• Misericordia 
 

È senza alcun dubbio il tema dominante della Lmin. Dio è definito il “Padre delle misericordie” in 
2Cor 1,3: tale espressione è molto cara a Chiara che la utilizza più volte nei suoi scritti.  



Tutta la storia della salvezza è intessuta della misericordia di Dio: in Lui la misericordia prevale su 
ogni altra ragione, essa è il movente primo delle sue opere.  

Francesco rimane estasiato dalla sconfinata bontà di Dio: Tommaso da Celano lo descrive 
come “pieno di ammirazione per la misericordia del Signore in tutti i benefici a lui elargiti” (FF 
363). Il contatto con la Parola gli fa scorgere la storia della salvezza tutta costellata di interventi 
divini che testimoniano la misericordia di Dio, di fronte alla quale dilata il cuore e grida di 
entusiasmo: “griderò al Santissimo Padre mio, l’Altissimo, al Signore che mi ha beneficato… il 
Signore ha mandato la sua misericordia e la sua verità; ha strappato la mia vita da nemici violenti… 
poiché la tua misericordia è magnificata fino ai cieli, fino alle nubi la tua verità”. Bonaventura 
racconta che Francesco “circondava di indicibile amore la Madre del Signore Gesù, per il fatto che 
ha reso nostro fratello il Signore della Maestà e ci ha ottenuto la misericordia” (FF 1165) e che 
Maria “Madre della misericordia” lo assiste nello scoprire la propria vocazione (cfr. FF 1051). 

Francesco avverte l’intimo rapporto della misericordia di Dio con il mondo e con la propria 
vita; infatti la misericordia è all’origine della sua vocazione (“mentre un giorno Francesco 
implorava con più ardente fervore la misericordia di Dio, il Signore gli fece capire che di lì a poco 
gli sarebbe stato detto che cosa dovesse fare”) e del suo amore per i lebbrosi (“usai con essi 
misericordia”): egli riceve e trasmette misericordia, da oggetto diventa soggetto.  

Anche il suo insegnamento è caratterizzato da un’attenzione particolare per la misericordia: 
esso non è a livello speculativo, ma si articola in prospettiva pratica, è fatto di consigli, esortazioni, 
gesti concreti. Francesco insegna a vivere la misericordia a tutti i frati e particolarmente a coloro 
che svolgono un servizio di autorità: nella 2Lf raccomanda al ministro “nei confronti di ciascuno 
dei suoi fratelli usi e abbia quella misericordia che vorrebbe fosse usata verso di lui, qualora si 
trovasse in un caso simile”. L’autentica espressione di misericordia e il contrassegno dell’amore è il 
perdono senza riserve a cui invita nella Lmin, in FF 235, e nella Rb, in FF 93-95. Un aspetto 
delicato è il giudicare l’operato e le intenzioni degli altri: solo Dio può assolvere questo compito 
senza ingannarsi perché vede il segreto dei cuori, perciò Francesco ammonisce “coloro poi che 
hanno ricevuto la potestà di giudicare gli altri, esercitino il giudizio con misericordia, così come essi 
stessi vogliono ottenere misericordia dal Signore”. Tale esortazione scaturisce dall’ammonimento 
del vangelo che Francesco ricorda nella Rnb: “perdonate e vi sarà perdonato. E se non perdonerete 
agli uomini i loro peccati, il Signore non perdonerà a voi i vostri peccati” (FF 55). Per questo con 
umiltà prega il Signore: “quello che noi non rimettiamo pienamente, tu, Signore, fa’ che pienamente 
perdoniamo” (FF 273); e canta ispirato: “laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo 
amore e sostengo infirmitate e tribulazione”. La sequela di Cristo, buon Pastore, è condivisione 
della sua pazienza per il prossimo con tutte le sue necessità, anche se costretti a sopportare fatiche e 
tribolazioni. La compassione di Francesco, animata di fede e carità, gli faceva cercare il modo per 
venire incontro ai fratelli: l’atteggiamento di instancabile comprensione non è indice di 
condiscendenza o connivenza (cfr. FF 1116), ma è esercizio di amore fraterno, che riflette l’amore 
paterno di Dio. 
 


